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Quali problemi ha sollevato Breznev 

Economia sovietica: 
non bastano più 
soluzioni tecniche 

Il discorso di dicembre è 
una consuetudine del gover
no di Breznev. Pronunciato 
ogni anno alla breve riunio
ne del Comitato centrale 
del partito, che precede la 
sessione del Soviet supremo 
destinata all'approvazione 

. del piano e del bilancio, esso 
è sempre stato una rasse
gna critica dell'economia so
vietica. Per molti anni non 
è stato tuttavia reso di pub
blica ragione, se non attra
verso sintesi anonime sotto 
forma di un editoriale della 
Pravda. Da due anni si è 
rinunciato a questa conven
zione: il testo delle sue di
chiarazioni è stato quindi 
pubblicato nei giorni scorsi, 
come già lo era stato un an
no fa. Ne risulta come si 
sia aggrovigliato nell'attivi
tà produttiva dell'URSS un 
complesso nodo di problemi. 
Cerchiamo di sintetizzarli. 

La crescita dell'economia 

conosce da tempo una sensi
bile decelerazione. I ritmi 
di incremento annuo sono 
diventati nei progetti e, an
cor più nelle loro realizza
zioni inferiori a quelli cono
sciuti in passato e auspicati 
per il presente. Il fenomeno 
non dipende soltanto dà un 
rallentamento naturale, do
vuto al fatto che si è ormai 
ben lontani dalle fasi inizia
li del decollo e dello svilup
po. Già cosi come erano sta
ti impostati, gli ultimi piani 
quinquennali avevaio pre
visto aumenti più modesti 
o, se si vuole, più realistici 
dei precedenti: eppure nean
che in questi termini essi 
vengono realizzati o vengono 
realizzati solo in alcuni set
tori, tradizionalmente pri
vilegiati nello sviluppo so
vietico. Questa tendenza di
venta ora più preoccupante 
poiché le stesse risorse di 

mano d'opera, un tempo ab 
bondanti, si fanno nell'URSS 
assai più scarse per via del 
ridotto incremento demo
grafico. - •••' • 

Il problema era stato pre
ventivato. Col 1980 si giun
ge al termine di un decen
nio che era stato posto dai 
dirigenti sovietici all'insegna 
dell'efficienza. Ma è proprio 
in questa direzione che i ri
sultati.lasciano maggiormen
te a desiderare. Lo dimo
strano gli scarsi progressi 
della produttività e l'insuf
ficiente resa delle cospicue 
somme sempre destinate agli 
investimenti. Le stesse - ac
quisizioni di tecnologia oc
cidentale hanno portato be
nefici inferiori a quelli spe
rati. Anche se vi è stato un 
progresso, non vi è stato 
quindi quel salto di qualità 
nell'efficacia del lavoro so
ciale che si era insistente
mente invocato dieci anni fa. 

Insoluti una serie di problemi strutturali 
Questo mancati obiettivo 

è di per se stesso sintomo 
di un fenomeno più com
plesso. Lo stesso Breznev 
aveva già lamentato l'anno 
scorso che un gran numero 
di direttive emanate dal cen
tro non trovavano applica
zione alla periferia. Quella 
sovietica è rimasta in realtà 
un'economia molto centra
lizzata. Ma si avverte oggi 
la netta sensazione che essa 
sia sempre meno risponden
te alle disposizioni e agli 
stessi impulsi che le vengo
no dalla sua direzione cen
trale. Ampie zone sembra
no sfuggire tacitamente al 
suo controllo. Questo rilievo, 
che sino ad ora proveniva 
soprattutto da osservazioni 
empiriche, quindi difficili 
da misurare, trova adesso 
una conferma, sia pure in
diretta, nelle dichiarazioni 
critiche di Breznev. •--

Restano così insoluti anche 
una serie di problemi strut
turali. Il cattivo raccolto di 
quest'anno, sia pure com
pensato in parte da massic

ce importazioni di cereali 
americani, è lì per ricorda
re come, dopo quindici anni 
di sfòrzi sistematici, l'agri
coltura sovietica, sebbene 
abbia conosciuto un certo 
progresso, sia ancora ben 
lontana dall'aver superato 
il suo ritardo storico. La 
produzione dei beni di con
sumo, che pure è stata pro
clamata prioritaria in deter
minati momenti del passato 
decennio, è pure lontana dal 
rispondere alla domanda del 
mercato interno. Per di più 
anche settori di massimo 
sviluppo : conoscono oggi 
problemi che, se anche non 
sono solo sovietici, non ces
sano per questo di preoccu
pare. E' il caso delle risor
se energetiche. Le previsio
ni della CIA americana, che 
ne aveva annunciato il ra
pido esaurimento in URSS, 
sono oggi smentite da stu
di più oggettivi di altri or
ganismi internazionali, oltre 
che dalle fonti sovietiche. 
Ma la difficile distribuzione 
geografica di quelle riserve 
e i loro costi crescenti im

pongono anche all'URSS un 
impiego più oculato. 

Le conclusioni che si pos
sano trarre da tale intrec-
ciarsi di fenomeni non devo
no essere affrettate. Sareb
be fuorviente vedere nel
l'URSS una semplice esten-

. sione delle manifestazioni di 
crisi che l'occidente conosce. 
L'economia sovietica anche 
nell'ultimo quinquennio non 
è stata stagnante. Ma non 
ha neppure compiuto i pro
gressi sperati nella soluzio
ne dei suoi annosi problemi. 
L'evidenza sta nelle ' forti 
tensioni che si registrano 
sul mercato, dove spesso 
mancano ancora rifornimen
ti essenziali, e nella conse
guente pressione inflazioni
stica. Lo stesso prolungarsi 
di questi fenomeni dice co
munque che la via di uscita 
difficilmente può consiste
re in sémplici soluzióni tec
niche. Se uno stimolo per 
più vaste riforme esiste, esso 
comincia certamente di qui. 

Giuseppe Boffa 

In un incontro con i giornalisti ieri a Roma 

Il principe Hassan di Giordania 
parla delle difficoltà della pace 

La visita del fratello di re Hussein è durata quattro giorni — Al centro della 
discussione i rapporti italo-giordani, il mondo islamico e la crisi mediorientale 

ROMA — A conclusione di 
una visita di stato di quattro 
giorni, il principe ereditario 
di Giordania Hassan Ibn 
Total, fratello di re Hussein 
e responsabile della pianifi
cazione giordana, si è incon
trato ieri mattina con t gior
nalisti, invitandoli a dividere 
con '• lui la prima colanone. 
Affabile. ' disinvolto, conciso 
nella esposizione, il principe 
Hassan non ha trascuralo 
argomenti come i rapporti bi
laterali italo • giordani (dei 
quali ha auspicato un consi
stente sviluppo, anche sulla 
base dei lavori di una appo
sita ' commissione mista), i 
fermenti del mondo islamica 
(parlando di una «crisi di 
identità» che esiste in molti 
Paesi • musulmani e sottoli
neando il particolare coin-
volgimento della sua fami
glia, . quella Hashemita, che 
oltre ad essere una famiglia 
regnante vanta una discen
denza diretta dal profeta 
Maometto), la crisi medio
rientale nel suo insieme (per 
la quale, ha detto, non ci 
sarà pace globale senza il 
riconoscimento dei diritti de* 
palestinesi), i drammatici av
venimenti delta Mecca (re 
Hussein, è a Riyadh per 
esprimere la «grande im
pressione » del governo e del 

popolo giordani; egli ha tut
tavia posto al centro del suo 
incontro con la ' stampa ' la 
situazione dei territori occu
pati — e della Cisgiordania 
in particolare — e la sistema
tica opera di mcolonizzazm-
ner> che in essi svolgono le 
autorità israeliane. 

Proprio ieri. 29 novembre. 

Nkomo e Mugabe: 
accordo imminente 

per la tregua 
nello Zimbabwe 

LONDRA — I due leader del 
Fronte patriottico, Joshua 
Nkomo e Robert Mugabe, 
hanno dichiarato ieri che un 
accordo sulla tregua in Rho-
desia è «imminente». I due 
capi guerriglieri hanno rila
sciato la dichiarazione dopo 
un colloquio con il segreta
rio del Poreign Office, lord 
Carrington. 

Essi hanno spiegato che il 
problema della sistemazione 
delle forze militari opposte 
in Rhodesia durante la tre
gua « è affrontato in modo 
soddisfacente e prevede un 
trattamento più o meno 
eguale per ambedue le parti». 

si è celebrata anche a Roma, 
con una affollata manifesta' 
zione, la «giornata interna
zionale della Palestina». La 
concomitanza era certamen
te casuale, ma le parole del 
principe. Hassan ne nanno co
munque acquistato, obiettiva
mente, in puntualità e vigore, 
Va ricordato, in proposito. 
che la Cisgiordania è stata 
dal 1949 al giugno 1967 parte 
integrante della Giordania 
(della quale rappresentava 
U 40 per cento del terreno 
coltivato), ma che la auspi
cata creazione di uno Stato 
palestinese indipendente la 
sottrarrà definitivamente al
la sovranità dt Amman. 

Il principe ha citato molte 
cifre, a dimostrazione non so
lo della politica di creazione 
di sempre nuovi insediamenti 
(la sola Cisgiordania ne con
ta già 82. diciotto dei quali 
intorno a Gerusalemme, per 
una superficie pari al 27 per 
cento del territorio comples
sivo}. ma della trasformazio
ne della zona in un « mercato 
satellite)» totalmente control
lato da Tel Aviv. Anche di 
qui viene — egli ha detto — 
il netto rifiuto della cosid
detta « autonomia ammini
strativa » prevista dagli ac
cordi di Camp David. 

9- «• 

Ennesimo sanguinoso attentato terroristico dell'ETA 
• ' . _ _ . . . • v 

Assassinate tre Guardie Civili 
in un bar idi San Sebastiano 

MADRID — Tre Guardie Ci
vili sono state assassinate 
mercoledì sera mentre si tro
vavano, in borghese, in un 
bar delia citta basca di San 
Sebastiano. Il sanguinoso at
tentalo è stato compiuto da 
un « commando » composto 
da quattro terroristi, i quali 
prima hanno sparato del col
pi di pistola contro gli agen 
ti, poi hanno esploso altri 
due proiettili nella testa di 
ognuno det tre feriti. chev 

erano stramazzati a terra. Le 
vittime erano giovanissime: 
Angel Garcia Perez e Pedro 
Banche* Marfil avevano 20 
anni, Antonio Alex Martinez 
1». 

«Questo non è un atten

tato contro tre Guardie Ci
vili — ha dichiarato Joac-
quim Argote, governatore del
la provincia basca di Gul-
puzcoa (la cui capitale è ap
punto San Sebastiano) — 
ma è un attentato contro la 
pace stessa del Paese basco ' 
e contro la libertà del suo 
popolo ». 

Con i tre morti di merco
ledì. sono salite a 116 le vit
time della violenza in Spa
gna dall'inizio di quest'anno. 

Negli ambienti politici spa
gnoli l'attentato di San Se
bastiano è interpretato co
me una «risposta» deJlITA 
alla recente decisione del 
Parlamento di Madrid di con
cedere l'autorizzazione a pro

cedere, per « apologia del ter
rorismo», nei confronti dei 
deputati baschi Telesforo 
Monzon e Francisco Leu-
mendia. 

L'incriminazione dei due 
parlamentari e l'assassinio 
delle tre Guardie Civili ac
crescono anche le preoccupa
zioni per la sorte di Javier 
Ruperez. uno dei più stretti 
collaboratori del primo mini
stro Adolfo Suarez, rapito 
dall'ETA diciotto giorni fa, 
Per il rilascio di Ruperez r 
ETÀ ha chiesto la liberazio
ne di sei suoi militanti at
tualmente detenuti, ma il gcT 
verno ha fatto sapere di non 
essere disposto ad alcuna 
trattativa. 

Cosa dicono Danimarca, Islanda, Norvegia, Svezia e Finlandia 

Quell'Europa che non vuole i missili 
• . . . , • v-i. ,' . • ' " ' . - " VA •-• " .- • . V.' *** >"'• •"-. - ^ " . • ., . . . • ' ' s . . . < • . . . • • - • <r..- • , • • 

Nei tre paesi membri della NATO è vasta l'ostilità all'istallazione dei « Pershing 2 » e dei « Crui-
se» - A Copenaghen tutti i partiti si trovano d'accordo nel rifiutare le armi atomiche in casa 

La moratoria di sei mesi 
proposta dal governo danese 
costituisce l'occasione per 
chiedersi qual è l'atteggia
mento dei singoli paesi scan- . 
dinavi sul problema degli 
euromissili. Si può dire, in 
complesso, che l'opposizione 
si sta delineando più chiara
mente a mano a mano che ci 
si avvicina al 12 dicembre, 
data prevista per il consi
glio della NATO, ma si de
ve subito aggiungere che oc
corre precisare la posizione 
di ciascun governo — oltre 
che delle varie forze poli
tiche — tenendo conto del 
fatto che si tratta di paesi 
i quali, pur aderendo tutti 
al € Patto nordico ». hanno 
ciascuno una diversa collo- -
cazione internazionale. Ricor
diamo che la Danimarca fa 
parte della NATO e anche 
della CEE; la Norvegia ade
risce alla NATO • ma i non 
alla Comunità europea; la , 
Svezia è rigorosamente neu
trale; la Finlandia è neu
trale e nello stesso tempo 
persegue una politica estera 
basata su un patto di amici- , 
zia con l'Unione Sovietica; 
la piccola Islanda infine fa 
parte della NATO, pur non 
avendo una propria forza ar
mata, e subisce, quasi come 
una occupazione, la presen
za di cinquemila americani 
alla base di Keflavik. In due 
di questi paesi, Finlandia e 
Islanda, i comunisti parte
cipano a governi di coali
zione. Cominciamo dalla Da- , 
nimarca. '">-•' : 

II governo ha illustrato al 

i";i>; ; " . . . • . . ( • : ;« ' ,Vi ' f i 1 n i r '. 

« Folketing » (Parlamento) la 
propria. posizione: al Consi
glio atlantico del 12 dicem
bre si proporranno immedia
te trattative con l'URSS e 
gli altri paesi del Patto di 
Varsavia, e la. sospensione 
di qualsiasi decisióne per un 
periodo non inferiore ai sei 
mesi. Le posizioni espresse 
da Olessen — che rappre
senta l'ala filoatlantica più 
oltranzista del partito — so
no ben più avanzate di quel
le che, a titolo personale, 
egli aveva espresso negli ul-. 
timi giorni. Il ministro degli 
esteri aveva sostenuto in và
rie occasioni di € non vede
re la ragione per la qwle 
la NATO dovrebbe rinviare 
le proprie decisioni». • 

. Quando tale dichiarazione 
fu ribadita durante una vi
sita a Bonn, fu lo stesso pri
mo ministro Anker Joergern-
sen a < rettificare * la posi
zione del ministro degli este
ri, ricordando che il gover
no non aveva ancora preso 
alcuna decisione. In realtà 
lo scontro tra i due espo
nenti socialdemocratici ri
fletteva le divergenze che si 
erano manifestate nel par
tito. dove venticinque depu
tati su sessantotto si erano 
già dichiarati, in varie oc
casioni, contrari alla instal
lazione dei missili *Crui$e* 
e « Pershin0-2 » in Europa, 
e favorevoli alla immediata 
apertura dì trattative tra pae
si aderenti alla Alleanza 
atlantica e paesi aderenti al 
Patto - di Varsavia. :•'-
. La disputa non ha comun-

• - : . ' ( ' / . . > : : i > ••'•'•'"• • • •• : • 

que mai riguardato il terri
torio danese. Tutti i partiti 
sono infatti formalmente con
cordi '. nel * ribadire • che la 
Danimarca non deve accet
tare missili sul proprio ter
ritorio. Questo è anche un 
formale impegno di governo. 
Varie iniziative sono state 
prese dal Partito comunista 
danese, dai socialisti-popola
ri (che aderiscono al grup
po comunista al parlamento 
di Strasburgo), • dai, sociali
sti di sinistra e da varie as
sociazioni democratiche e pa
cifiste, ' nell'ambito di una 
campagna • contro la corsa 
agli armamenti. 

Simile alla ' posizione da
nese è quella della Norve
gia. Anche sul territorio di 
questo paese, che confina nel
l'estremo' nord con l'Unione 
Sovietica, non ci sono missili 
della NATO. Il governo (la
burista) si riserva di chie-

' • ' : . • ' . , > . - , h l ; i ' ;\Ì'-VÌ(1 

t dere al Consiglio atlantico 
' una proroga. di sei mesi su 

Ogni decisione e chiede con
temporaneamente che si av-
viino negoziati con i paesi 
del Patto di Varsavia.. Tra 

. le forze che si oppongono 
'. decisamenie all'ammoderna

mento dell'apparato missili
stico .in. Europa è il partito 
socialista di sinistra 01 Qua
le partecipa alla maggioran
za). Ma l'opposizione cresce 
anche nel seno del Partito 
laburista, i 

Ottantacinque esponenti di 
primo piano, tra i quali do
dici parlamentari, hanno fir
mato una petizione contro la 
installazione dei «Pershing 2» 
e dei « Crw'se >, in qualsiasi 
parte del territorio europeo, 

' considerandoli un pericolo 
per la distensione e una mi
naccia contro la • sicurezza 
della stessa Norvegia. Il te-

Pertini ai reduci: 
« Siamo su un vulcano » 

ROMA — Il presidente del
la Repubblica ha ricevuto 
ieri al Quirinale i dirigenti 
delle • associazioni combat- ~ 

; tempistiche e partigiane che 
hanno recentemente parte-

; cipato al primo incontro 
; mondiale degli ex-combat

tenti per il disarmo. -
Il presidente del Comitato 

italiano. Gerardo Agostini, 
ha .illustrato, al capo dello 

' Stato le iniziative che le 
: associazioni intendono pren- ' 

dere nel 1980"sul tema del 

disarmo. Il presidente Per
tini, • nella risposta, ha af
fermato che «stiamo discu
tendo sulla • bocca di un 
cratere dove sta maturan
do una eruzione che, se do
vesse esplodere, travolgereb
be tutta l'umanità». « I l di
sarmo totale e controllato 
— ha concluso Pertini — 
non dev'essere considerato 

, un'utopia ed io sono con 
. voi, con tutto il mio animo, 
con il ,mio passato, con il 
mio presènte, con la spe-

' ranza In un futuro di pace». 

ma è oggetto di un immi
nente Comitato centrale che 
dovrà definire la posizione 

v formale del partito, la qua
le è stata tuttavia amplia-

< mente anticipata dal primo 
*. ministro Odvar Nordli in va-
. rie dichiarazioni. \ 

Quanto all'Islanda — il ter-
. zo dei paesi scandinavi ade

renti alla NATO — non è 
. stata ancora messa a punto 

una posizione del governo, 
(il quale tra l'altro è dimis
sionario essendo prossime le 

: elezioni anticipate). Va pre
cisato che Rejkfavik non fa 
parte del club atomico del
l'alleanza e che i comunisti, 
forza di governo, sostengo
no l'uscita del paese dalla 
NATO. 

Tn Svezia e Finlandia ha 
dato luogo a viraci discus
sioni un articolo recentemen
te apparso su un settima
nale di Helsinki « Suomen 
Kuvalehti » • a • firma Jurì 
Kommissarov, noto pseudoni
mo • con il quale vengono 
espresse posizioni del Crem
lino sui problemi di politica 
internazionale. * Nell'articolo 

••'• si sottolinea che, in caso di 
tensione e di crisi nel nord 
dell'Europa, i missili * Per-
shing-2 » e « Cruise » diretti 

: verso Murmansk, in territo
rio sovietico, non potrebbe
ro evitare di violare In spa
zio aereo svedese e finlan-

' dese. Ciò costringerebbe la 
Unione Sovietica ad e ade
guate contromisure ». La in-

••- stallazione di nuovi missili • 
nei paesi aderenti alla NA-

• \ TO', si dice in sostanza, coin

volgerebbe direttamente pae
si neutrali come la Finlandia 
e la Svezia. Quanto alla Fin
landia l'articolo ricorda il 
trattato di mutua assistenza 
firmato nel 1048, nel quale 
si stabilisce che la Finlan
dia è impegnata a combat
tere un eventuale aggressore 
diretto verso l'URSS attra
verso il proprio territorio. 

In Svezia il governo « bor- • 
ghese » uscito dalle elezioni 
di settembre non si è ancora 
formalmente pronunciato. In 
ogni caso la neutralità non 
è ancora formalmente in di
scussione. Socialdemocratici 
e comunisti stanno esercitan
do una forte pressione per
ché Thurbjurn Falldin si pro
nunci il più chiaramente pos
sibile. L'altro giorno • Lars ' 
Werner, il presidente del par
tito comunista l (VPK) ha 
chiesto che il governo prenda 
direttamente contatto con 
rappresentanti americani per 
cercare di convincere Wa
shington a ritirare la propo
sta di elevare il livello of
fensivo dell'apparato missili
stico NATO in Europa. 
1 Olof Palme e il suo brac
cio destro per la politica in-' 
lernazionale Pierre 'Shory 
stanno conducendo una inten
sa attività non solo in seno 
al partito socialdemocratico 
ma anche all'Internazionale 
socialista perché prendano 
seriamente in considerazione 
tutto quanto di positivo si 
ravvisa nelle proposte di 
Breznev. . :.. ' e. 

Angelo Matacchiera 

L'URSS annuncia per il 1980 minori spese militari 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Le spese militari dell'URSS per il 1980 saranno 
pari al 6 per cento dell'intero bilancio statale: verranno 
cioè ridotte dell'uno per cento rispetto a quelle di que
st'anno. La decisione è stata presa dal Soviet supremo 
dell'URSS nel corso della seduta che si svolge al Cremlino 
e che si concluderà entro stasera. Ieri infatti le due camere 
del parlamento sovietico (sempre assente dalla tribuna della 
presidenza il premier Kossighin) non sono riuscite a por
tare a termine l'esame delle varie questioni e il dibattito, 
quindi, continua..-. ' > -.. • •;' ' 
- Sarà interessante, in un secondo tempo, fare una analisi 

dettagliata dei temi affrontati (piano, ristrutturazione delle 

aziende, difetti nella programmazione) anche alla luce delle 
relazioni del ministro delle finanze Garbuzov e del presi
dente del Gosplan, Baibakov. Ma già sin da ieri le fonti 
ufficiali sovietiche propagandano ampiamente il dato che 
si riferisce alle spese militari. Il bilancio viene definito 
«adeguato» alla politica di pace che l'URSS persegue e 
messo in relazione a quel « programma di iniziative e trat
tative » esposto nelle settimane scorse dalla « Pravda ». 
Tra i commenti alla decisione del Soviet supremo quello 
di Radio Mosca: «Già da alcuni anni l'URSS non aumenta 
il-bilancio militare, ma lo riduce; ciononostante nel 1980 gli 
stanziamenti per la difesa verranno diminuiti di altri 100 
milioni di dollari ». In questo contesto Radio Mosca ha 

polemizzato con « ambienti occidentali » che « continuano a 
sostenere che vi sarebbe una minaccia militare sovietica 
contro l'Europa ». Secondo il Cremlino la decisione di 
ridurre le spese per gli armamenti è « la migliore dimo-

, strazione dell'assurdità di quanto si afferma in occidente ». 
Per quanto riguarda infine le voci su eventuali muta-

' menti nel vertice governativo dell'URSS, va rilevato che 
continuano a circolare numerose ipotesi. Si parla sempre 
di una possibile sostituzione di Kossighin. Intanto la firma 
del premier è apparsa in un telegramma augurale inviato 
alla presidenza jugoslava in occasione della festa nazionale. 

Carlo Benedetti 

Crisi, rinvio, compromesso? Contrasti aperti al vertice CEE di Dublino 

Dure condizioni di Parigi e Bonn a Londra 
Scontro di concezioni europeistiche o piuttosto grande m ercato? - La Gran Bretagna non recede - Condizioni fran
co tedesche: ingresso nello SME e messa in comune del petrolio del Mare del Nord - L'Italia rischia l'astrattezza 

. D a l nostro inviato 
DUBLINO — Si è aperta ieri 
nel Castello di Dublino quel
la che potrebbe essere una 
delle verifiche più dramma
tiche sulla validità delle scel
te che oltre venfanni fa det
tero il via alla integrazione 
economica dell'Europa occi
dentale. La Comunità è sul
l'orlo di una grave crisi, e 
le prime battute del « ver
tice » dei nove capi di Stato 
e di governo, iniziato ieri po
meriggio nella capitale ir
landese. lo confermano.: : 

Eppure, il clima nel quale 
si è aperto il Consiglio euro 
peo sembra quello di un 
grande mercato, dove le re
gole dello scambio sono dure 
e brutali, piuttosto che uno 
scontro fra. concezioni diver
se sulla costruzione dell'uni
tà europea. Fin dalle prime 
battute, si è avuta la con
ferma che tutto il discorso 
sulla convergenza delle eco
nomie dei paesi della Comu
nità — iscritto come punto 
fondamentale all'odg del Con
siglio — si sarebbe risolto in 
ultima analisi allo scontro at
torno alla richiesta del. go
verno inglese di un rimborso 
delle somme in più — circa 
1.800 miliardi di lire — che 
la Gran Bretagna paga al 
bilancio comunitario, rispet
to a quanto ne riceve in 
cambio. 

Le posizioni più moderate 
assunte nei giorni scorsi dal 
ministro degli Esteri inglese 
lord Carrington. e gli stessi 
toni meno accesi della stam
pa britannica di ieri mat
tina. avevano Fatto sperare 
alla vigìlia del vertice nella 
possibilità di un compromes
so sulle proposte concilianti 
avanzate dalla commissione 
di Bruxelles: 580 miliardi co
me rimborso massimo all'In 
ghilterra, in più aiuti sotto 
varie forme per iniziative in 
campo energetico, agricolo e 
infrastnitturale. 

Ma la signora Thatcher ha 
subito smentito queste im
pressioni. «La posizione bri
tannica — hanno rivelato in 
aerata fonti diplomatiche — 
è ancora molto massimalisti
ca. Le prospettive non sono 
facili». L'ipotesi che ieri ha 
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DUBLINO — La cwiwcta M« t * famiglia » dei capi di stato a governa dalla CEE 

Anche per la Commissione 
regionale Strasburgo deve 

bocciare il bilancio 

BRUXELLES — Su proposta del suo presidente, il compagno 
Pancrazio De Pasquale, la Commissione per le politiche regio
nali del Parlamento europeo ha approvato all'unanimità una 
risoluzione di sostegno alla richiesta — formulata dalla Com
missione bilancio di Strasburgo — di respingere il progetto di 
bilancio comunitario, così com'è formulato adesso, dopo che i 
vertici della CEE hanno rigettato gli emendamenti approvati 
dal Parlamento europeo. 

cominciato a circolare nei 
corridoi del Castello di Du
blino è che si andrebbe addi 
ritura verso la convocazione 
di un Consiglio europeo stra
ordinario all'inizio di gennaio 
per risolvere il probtema in
glese. Ciò avvalorava l'im
pressione che i nove fossero 
già convinti ieri deUa impos-
sibita di trovare un accordo, 
e che sj preparassero a la
sciarsi oggi con un nulla di 
fatto e con un impegno a 
ripensarci. 

Che il gioco sia duro, e che 
esso stia travolgendo tutte le 
buone intenzioni italiane di 
impostare il discorso sulla 
convergenza economica in un 
quadro più vasto, lo si è visto 
subito fin dalle prime ore dei 
lavori, I francesi hanno im
mediatamente fatto sapere 
che ritenevano «un utile 
punto di partenza» la pro
posta minima avanzata dalla 
commissone di Bruxelles, va
le a dire un rimborso agli in
glesi attorno al 438 miliardi, 

da dividersi egualmente fra 
gli altri otto paesi, in ma
niera «comunitaria e soli
dale». Ma niente azioni spe
cifiche di aiuto, tenendo con
to delle difficoltà del bilan 
ciò e, soprattutto, niente rie
same della politica agricola 
comune, sulla quale soltanto 
in definitiva si potrebbero 
fare i risparmi necessari per 
finanziare altre iniziative in 
materia strutturale ed ener
getica. 

Per fare qualche passo 

avanti in più rispetto a que
sta posizione che. in questi 
termini, è un rifiuto netto e 
sprezzante delle richieste in
glesi. sembra che Bonn e Pa
rigi porrebbero a Londra due 
condizioni, una più pesante 
dell'altra: l'ingresso immedia
to nello SME (su cui Londra 
è invece più ferplessa che 
mai dopo gli ultimi sviluppi 
della situazione monetaria); 
e un impegno preciso per la 
messa in comune del petro
lio del Mare del Nord con in 

più la garanzia che esso ver
rà venduto ai partnesrs euro
pei ai prezzi fissati dall'OPEC. 
E' chiaro che l'accettazione 
di tali condizioni, in cambio 
di un contributo finanziario 
inferiore a quello rivendicato, 
sarebbe una sconfitta brucian
te della linea dura della si
gnora Thatcher alla quale 
neppure la mediazione che i 
piccoli paesi della comunità 
hanno cercato di condurre 
sembra possa avvicinarsi. 

In questo clima il discorso 
«filosofico» del governo ita
liano sulla necessità detta con
vergenza fra le economie dei 
nove paesi, nonostante sia con
validato nelle sue linee di 
fondo dall'esame della dram
matica situazione in cui l'Eu
ropa occidentale sta ripiom
bando in seguito alla nuova 
crisi petrolifera, rischia di ri
manere nel limbo dell'astrat
tezza, privo com'è di indica
zioni concrete e anche di pre
cise proposte negoziali per ciò 
che riguarda il nostro paese. 
Dovendosi per forza di cose 
riagganciare i temi del ne
goziato con l'Inghilterra, il 
governo italiano pare si sia 
ridotto a chiedere, nel caso 
in cui Londra ottenesse oltre 
ai rimborsi di bilancio anche 
altre forme di aiuto per set
tori produttivi o infrastnittu
rali. la estensione all'Italia 
degli stessi aiuti. In cambio, 
sembra si sia assai attenuato. 
fino a scomparire, il rifiuto 
preannunciato da Pandolfi a 
una suddivisione aritmetica 
delle spese derivanti dal rim
borso all'Inghilterra, che com
prendesse anche gli altri due 
paesi poveri della CEE. Italia 
e Irlanda. Ora il governo ita
liano sarebbe pronto, in cam
bio di qualche finanziamento 
straordinario, a pagare la sua 
parte del «debito inglese», 
una parte non indifferente 
dato che secondo i calcoli es
sa si aggirerebbe sui 63 mi
liardi all'anno per quattro 
anni. 

Nella serata, i nove hanno 
continuato a discutere a pran 
zo e dopopranzo,- in seduta 
ristretta. Solo questa mattina 
si saprà se s i va verso una 
crisi drammatica, un rinvio o 
un compromesso. • 

Vera Vegetti 


